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L’anno che sta per chiudersi, lo ricorderemo come uno dei più difficili e più carichi di significato nella storia dell’economia del nostro Paese e del mondo intero.

Nel giro di pochi mesi, abbiamo assistito ad una distruzione di ricchezza finanziaria come da 80 anni non accadeva di vedere. 

Con la stessa forza con cui si è abbattuta sulle economie di tutto il mondo, la crisi  ha però riportato all’attenzione l’importanza dei valori “tangibili” per lo sviluppo: la produzione dei beni e le regole che ne governano lo scambio.

Questa ritrovata consapevolezza è la risorsa più preziosa su cui possiamo contare per recuperare quel bene prezioso che è alla base di ogni prospera convivenza: la fiducia.

Un obiettivo possibile solo se il Paese saprà darsi degli obiettivi alti.

Se tutti insieme, nessuno escluso, riusciremo a condividere la visione di una società diversa, più rispettosa dei sacrifici delle persone, più giusta verso chi si impegna ad osservare le sue regole, più ricca di opportunità per chi ne fa parte.

L’esperienza di chi fa impresa sa da sempre che i grandi sconvolgimenti, sono anche momenti in cui si aprono le più grandi opportunità. 

Cari colleghi e amici. 

In questo nostro Consiglio Generale - che chiama a raccolta intorno alle Camere di Commercio, i rappresentanti di tutte le forze produttive del Paese – io vedo l’occasione per rilanciare un messaggio forte.

E cioè quello di una grande e responsabile mobilitazione delle istituzioni per smantellare tutti quegli ostacoli che ci impediscono di crescere ed affermarci come potremmo.

Quei tanti lacci e lacciuoli che, anziché allentarsi e sciogliersi, continuano a trattenere le forze più dinamiche della nostra società. 

Mai come in questo momento – Signor Ministro - si avverte l’esigenza di una grande stagione di riforme. 

Questo Governo ha messo al centro del proprio programma di azione riforme importanti, che l’esplosione della crisi globale non deve ritardare ma, semmai, accelerare. 

Tra queste, quella dell’ordinamento delle Camere di commercio è apparentemente piccola, eppure di estrema importanza.

Perché è lo strumento che può – finalmente - contribuire a valorizzare appieno le imprese e rendere l’Italia più moderna e competitiva.

Verso un Paese in cui venga finalmente superato il principio per cui “tutto è vietato, salvo ciò che la burocrazia concede di fare”.

E dove si affermi, invece, il principio secondo cui “le regole sono al servizio dell’uomo e della sua libertà d’intrapresa”. 

Sapendo che le regole da sole sono strumenti “spuntati” se non sono sostenute da un’etica civile forte e diffusa. 

Proprio perché questa è una sfida culturale, culturale, in larga misura può essere vinta con riforme “a costo zero”. 

Ad esempio, riconoscendo il ruolo dei corpi intermedi della società, per dare spazio a tutte quelle forme di auto regolamentazione che realizzano il principio di sussidiarietà. 

In un Paese come il nostro - che si è saputo affermare grazie all’intelligenza, alla creatività e al sacrificio dei suoi cittadini - l’impresa ha svolto un ruolo insostituibile per la creazione di benessere diffuso e per la tenuta sociale. 

Seguendo quella spinta interiore che Luigi Einaudi coglieva alla perfezione e che - come molti qui sanno - io amo ricordare ogni volta che posso: 

“Migliaia, milioni di individui lavorano, producono e risparmiano nonostante tutto quello che noi possiamo inventare per molestarli, incepparli, scoraggiarli. È la vocazione naturale che li spinge; non soltanto la sete di guadagno...”

Al pari del lavoro, l’impresa è uno dei valori “fondativi” su cui l’Italia, uscita dalla guerra, aveva fatto quadrato per dare vita allo sviluppo.

Eppure, a distanza di oltre sessant’anni, facciamo ancora fatica ad ottenere un suo riconoscimento nella legislazione ordinaria. 

La delibera del Governo per l’adozione dei principi contenuti nello Small Business Act Europeo, è perciò un passaggio importantissimo per dare dignità e legittimazione sociale a milioni di italiani che scelgono la via della libera iniziativa.

Così come altrettanto importante è la proposta di un disegno di legge, bipartisan, per uno statuto della piccola impresa. 
I tempi sono maturi per riconoscere all’impresa il ruolo che merita. 

Per pensare “in grande” dobbiamo prima pensare “al piccolo”.

Nelle ultime settimane i richiami si sono fatti più insistenti, a reclamare le ragioni di quella che è stata definita – dalla stampa più autorevole - “l’architrave di passioni e competenze che regge alla base il sistema economico” del Paese (De Bortoli). 

Quei milioni di produttori “invisibili” che tengono insieme il tessuto non solo economico, ma anche sociale dell’Italia. Un tessuto messo a durissima prova dagli eventi degli ultimi due anni. 

L’agenda delle sfide con cui il Paese deve confrontarsi è nota. 

Nel breve periodo c’è l’urgenza di imboccare, con  decisione, il percorso che può riportare stabilmente il Paese sul sentiero dello sviluppo. 

L’obiettivo prioritario è quello di tornare rapidamente a crescere, ma ponendo tutto il Paese su un livello più elevato di qualità e responsabilità.

E’ quello che chiede anche il nostro presidente della Repubblica quando afferma che il Sud è un’opportunità per uno sviluppo più sostenibile, solidale e duraturo.

Condizione indispensabile è il ripristino di quelle esternalità senza le quali un sistema Paese è condannato a perdere le sfide più importanti.

Una giustizia rapida e credibile, una pubblica amministrazione efficiente e poco invadente, fonti di energia pulite e meno costose, e non ultimo un sistema di infrastrutture moderno e inclusivo. 

Dalle grandi opere – come la Tav e i corridoi europei, che le Camere di commercio hanno da sempre promosso – alle opere più piccole, spesso determinanti per sbloccare l’isolamento di tanti territori, fino alle infrastrutture virtuali, indispensabili per la competizione globale.

Serve guardare lontano. Al di là dell’emergenza.

Come istituzioni delle imprese, le Camere di commercio si sentono parte attiva di questo impegno per le riforme, e rivendichiamo - con le ragioni del nostro agire quotidiano nei territori – il diritto a fare la nostra parte.

E’ una rivendicazione che non ha nulla a che fare con il corporativismo, ma che dà voce ad una fortissima aspettativa che il mondo produttivo esprime.

Vogliamo contribuire a realizzare un modello di economia in cui la libertà d’impresa si realizza anche nel darsi autonomamente quelle regole che servono per affermare la qualità e per crescere. 

In questo sta la ragion d’essere delle Camere di Commercio come istituzioni: essere soggetti autonomi, attraverso cui le imprese si auto-regolano e si auto-organizzano.

I prossimi mesi saranno decisivi per delineare il profilo delle Camere per molti anni a venire. 

Nell’interesse delle imprese e del Paese, il percorso intrapreso dal Parlamento, con la delega al Governo, dovrà trovare il suo punto di caduta nel disegno di Camere di commercio  ulteriormente rafforzate.

Signor Ministro. La certezza che il percorso della riforma si compirà in questa prospettiva, ci spinge a trascurare gli auspici delle attese e a coltivare la concretezza delle azioni.

Nei mesi che abbiamo alle spalle, le nostre imprese non sono state a guardare, ma hanno ribattuto colpo su colpo all’inasprimento delle condizioni dei mercati. 

Per aiutarle, è indispensabile innanzitutto tenere il polso della situazione con sensori attenti e diffusi sul territorio. 

Per questo, d’accordo con il Suo Ministero, stiamo rafforzando la nostra attività di monitoraggio, per cogliere anticipatamente sia i segnali di crisi d’impresa, sia quelli delle trasformazioni in corso nei sistemi produttivi locali. 

I nostri dati di queste settimane ci dicono che, pur nelle difficoltà, le imprese italiane continuano a puntare sull’eccellenza. E i risultati cominciano ad arrivare.

Negli ultimi mesi del 2009, gli indicatori principali delle PMI dell’industria e dei servizi hanno rallentato la caduta.

Il 43% di esse prevede che nel 2010, a crisi riassorbita, avrà raggiunto un livello di competitività superiore a quello di un anno fa.

Grazie a nuovi prodotti - e facendo sempre della qualità la propria bandiera – circa il 50% delle imprese manifatturiere conta di raggiungere  altri e più promettenti mercati in Italia e all’estero.

Il miglioramento delle loro aspettative comincia a riflettersi positivamente su altri importanti settori: dal commercio all’ingrosso alla logistica, dai servizi avanzati all’ICT. 

In un quadro più complessivo che lascia intravedere spunti di ripresa anche per il commercio al dettaglio.

Certo, sono stati mesi di grandi cambiamenti. Superando lo shock iniziale, le piccole e medie imprese più dinamiche stanno ora reagendo come “sistema”, facendo leva sulla flessibilità. 

Innanzitutto delle reti. Oggi sono circa 115mila le PMI che lavorano in rete con altre aziende. Nelle aree distrettuali, ma non solo. 

Per loro, la crisi ha rappresentato un forte acceleratore a spostarsi sugli anelli più pregiati delle filiere. Tanto che oggi il 72% di esse presidia spazi di mercato ad elevatissimo valore aggiunto. 

Il cuore di questo modello sono i “campioni” del made in Italy: quelle 4.000 medie imprese industriali che - silenziosamente - hanno guidato in questi anni il cambiamento e il riposizionamento strategico del nostro apparato produttivo. 

Un riposizionamento che è avvenuto sulle fasce alte dei mercati mondiali, dove non è la quantità o il prezzo più basso che fa vincere,  ma la qualità. 

Un capitalismo moderno, in cui l’uomo e i suoi saperi contano più del possesso dei mezzi di produzione. 

Specialmente nell’impresa di più piccole dimensioni, la risorsa umana è il fattore più importante sul quale si gioca la partita della competizione. 

Una partita che riguarda 12 milioni di lavoratori, quasi il 70% dell’occupazione privata dell’industria e dei servizi. 

Tra giugno dello scorso anno e giugno di quest’anno, le PMI con meno di 10 dipendenti hanno assicurato una grandissima tenuta di questo patrimonio diffuso di competenze, perdendo solo 39.000 posti di lavoro, pari all’1,2% del totale. 

Meno della metà della perdita rilevata tra le imprese con oltre 500 dipendenti, che è stata del 2,1%.

Poiché questa è la realtà del nostro tessuto produttivo, allora la vera ricetta per la ‘exit strategy’  passa necessariamente per le piccole e medie imprese, per i territori, per la qualità.

Questo modello - che mette al centro le reti d’impresa - sta trovando sempre più spazio nella politica economica, ma va ulteriormente promosso sul territorio. 

Le Camere possono offrire un contributo concreto alle attività del Ministero dello Sviluppo Economico, per diffondere l’utilizzo delle reti, garantendo la funzione di punto di contatto e fornendo strumenti operativi: dalla pubblicità legale alla soluzione delle controversie. 

L’abitudine a leggere i “segnali” dell’economia reale ci aiuta però a non cedere ai facili ottimismi e a guardare sempre con realismo lo stato delle cose.

I crescenti segnali di miglioramento del clima economico non toccano allo stesso modo tutte le imprese.

Per quelle più piccole, o isolate dalle filiere i rischi di inasprimento della crisi sono concreti.  

Un allarme che vale in modo particolare per le imprese dell’agricoltura, che vanno invece sostenute perché – attraverso le loro eccellenze - rappresentano uno snodo centrale per lo sviluppo e la promozione del Made in Italy.
Dall’inizio dell’anno a fine novembre, il sistema produttivo ha perso complessivamente quasi 23mila ditte individuali. 

Spesso anche a causa della dimensione dei crediti verso i clienti, diventata ormai in molti casi insostenibile. Un problema che non accenna a diminuire, specialmente tra le PMI.

Secondo le nostre più recenti rilevazioni, il 30% di quelle che chiedono credito lamenta ancora difficoltà nel rapporto con le banche.

Difficoltà che si traducono nella richiesta di maggiori garanzie reali, nella limitazione degli importi concessi, o addirittura nel rifiuto di erogare il prestito richiesto. 

Nel terzo trimestre 2009 sono aumentate le imprese che hanno portato i libri in tribunale: 3,7 ogni 10mila imprese registrate, rispetto alle 2,7 dello stesso periodo del 2008. 

Ma il nostro tessuto imprenditoriale, nel complesso, tiene. Tra gennaio e novembre abbiamo rilevato complessivamente 26mila imprese in più. 

E si rafforza. Solo negli ultimi tre mesi, le società di capitale sono aumentate di oltre 11 mila unità. 
La vitalità imprenditoriale è il fondamento di un’economia come la nostra, priva di materie prime ed esclusivamente fondata sulla produzione di valore aggiunto. 

Per questo va liberata dai vincoli e dalle barriere che la mortificano. 

Soprattutto al Sud, dove le condizioni favorevoli all’intrapresa economica sono ancora gravemente carenti rispetto alle grandi potenzialità del Mezzogiorno.

Basterebbe pensare alle grandissime opportunità di sviluppo che offre la sua posizione: nel cuore del Mediterraneo e al centro di flussi commerciali di valenza mondiale.

Il Piano per il Sud – la cui responsabilità Le è stata affidata, caro Ministro – potrà essere l’occasione per incidere radicalmente su questo scenario.

E’ un compito che richiederà coraggio e determinazione, che potrà avere successo se saprà operare in forte discontinuità con le esperienze passate. 

Sappiamo che il sottosviluppo è un nemico difficile da battere, perché ha le sue radici nella cultura delle rendite. Mentre lo sviluppo per sua natura ridistribuisce in modo democratico i frutti della produzione, e rappresenta il migliore antidoto contro l’illegalità diffusa.

Il Mezzogiorno è un deposito enorme di risorse. Riportarlo stabilmente nel progetto di  sviluppo del Paese conviene a tutti. 

A questo progetto il Sistema camerale sa di poter dare un contributo importante. Su tanti fronti lo stiamo già facendo. 

In questi primi di mesi di mandato, abbiamo lavorato intensamente, ottenendo già alcuni risultati di grande rilievo e ponendo le basi per raggiungerne altri, anche più ambiziosi, con la firma di importanti accordi.

Il primo risultato lo abbiamo conseguito sullo scenario  europeo, con l’elezione dell’amico Alex Barberis alla presidenza di Eurochambres. 

Una responsabilità che per la prima volta si somma – per lo stesso Paese - a quella della Segreteria Generale.

E’ un impegno di grandissimo rilievo e per questo non faremo mancare il nostro apporto per sostenere le ragioni delle imprese nei tanti dossier aperti in Europa.

Dal diritto ad un’informazione pubblica più trasparente ed omogenea – con l’istituzione di un vero registro europeo delle imprese – al proseguimento della battaglia per il “Made in…” a tutela di imprese e consumatori. 
Una battaglia che potremo combattere presto con armi più convincenti, grazie alla legge sull’etichettatura obbligatoria che la Camera – a stragrande maggioranza – ha appena approvato.
Un primo modo per rendere visibile la nostra presenza, sarà l’apertura a Bruxelles della nuova sede di Unioncamere e del Sistema camerale.

Sempre sullo scenario europeo, abbiamo colto altre due importanti opportunità: sullo Small Business Act e sull’attuazione della Direttiva servizi.

Sullo SBA abbiamo contribuito ai tavoli di lavoro voluti dal Ministro Scajola, che hanno condotto alla recente Direttiva del Presidente del Consiglio.

Il primo atto governativo -  tra i Paesi dell’Unione Europea – a promuovere azioni mirate  alle esigenze delle piccole e medie imprese.

Nell’attuazione della Direttiva servizi, il varo della riforma dello sportello unico rappresenta un passaggio fondamentale per lo sviluppo futuro delle Camere di commercio.

Ma soprattutto, significa riconoscere alle imprese la capacità di auto-gestire momenti essenziali della propria vita attraverso le proprie istituzioni di riferimento: le Camere di commercio.

Non c’è bisogno di cercare un punto singolo di contatto tra imprese e pubblica amministrazione: c’è già. 

Anche qui, siamo certi di poter fare bene. Ogni volta che siamo stati messi alla prova – basti pensare al Registro delle Imprese – abbiamo dimostrato che su di noi si può scommettere e vincere la partita della semplificazione.

Come con la comunicazione unica per l’avvio delle attività d’impresa, che dal prossimo aprile sarà la regola per tutti.

Un unico, semplice canale di comunicazione – la Camera di Commercio – per dialogare con la pubblica amministrazione al momento di dare il via ad una nuova iniziativa.

Uno strumento grazie al quale – sono stime della Banca d’Italia – già nella fase di sperimentazione i tempi sono stati ridotti del 35%.

Che per le imprese potrà significare - a regime - un risparmio di oltre 300 milioni di euro per minori spese amministrative.
La nostra missione è quella di essere una pubblica amministrazione che facilita la vita delle imprese, aiutandole a stare sul mercato, sulla base di regole moderne e condivise.
In questa logica si inserisce il Protocollo d’intesa da poco firmato con il Ministro Scajola per accrescere la qualità e la quantità dei controlli affidati alle Camere.

Con un obiettivo che è anche quello di radicare nelle imprese un dato culturale importante. E cioè che puntare sulla qualità, adottare standard omogenei e verificabili, rendersi più trasparenti e responsabili, non è un costo ma un vantaggio competitivo.

Un passaggio culturale altrettanto importante, è quello che stiamo sostenendo sul terreno della giustizia.

L’introduzione dell’obbligatorietà della conciliazione nella riforma della mediazione civile e commerciale, è anche un riconoscimento al nostro impegno decennale. Per far risparmiare cittadini e imprese e liberare risorse nell’amministrazione della giustizia.

L’ultimo - ma non per questo meno importante risultato che voglio ricordare - è l’aver definito i contenuti di un ormai prossimo Accordo di Programma con il Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del turismo.

Per valorizzare questo che il grande tesoro del nostro Paese, ancora una volta nel segno della qualità e dell’innovazione.

Nella costruzione di quello che sarà il nuovo “edificio” del Sistema camerale, non abbiamo trascurato la manutenzione di quello in cui abitiamo.

L’Accordo di programma tra Unioncamere e Ministero, in corso di rinnovo anche per il 2010, è uno strumento di lavoro importantissimo.

Per dare continuità alle nostre iniziative su tanti fronti, e sviluppare ancora meglio la nostra azione con nuove iniziative.

Dalla promozione dell’auto-imprenditorialità allo sviluppo di nuove forme di micro-credito.

In risposta all’emergenza credito, nel 2009 le Camere di Commercio hanno attivato interventi di sostegno al sistema delle imprese, investendo in modo straordinario - oltre 100 milioni di euro dall’inizio della crisi - nel sistema dei confidi.

Per alleviare le difficoltà delle imprese, le Camere stanno mantenendo fede alla promessa fatta di contenere i tempi di pagamento a 30 giorni.

Sul versante dell’internazionalizzazione, l’Accordo di Programma - rinnovato con il Ministero dello Sviluppo Economico alla fine di ottobre - contiene numerose novità, in una forte logica di sussidiarietà. 

Dal maggiore coinvolgimento della rete delle Camere di commercio italiane all’estero su specifiche iniziative, al riconoscimento del ruolo delle Camere italiane nella organizzazione delle missioni economiche, soprattutto quelle dirette verso i nostri territori.

In linea con il disegno di riforma degli organismi di promozione all’estero del Sistema-Paese – e insieme agli organismi della rappresentanza - abbiamo lavorato per razionalizzazione gli interventi, concentrando le missioni su Paesi e settori strategici.
Caro Ministro.

Come vede, in attesa della riforma non stiamo con le mani in mano. Per ogni obiettivo conseguito, ne abbiamo molti altri su cui lavoriamo ogni giorno sui territori.
Certo, potremmo farlo con maggiore efficacia se non dovessimo, ancora, subire tagli ingiustificati e controproducenti alle nostre capacità di spesa.
Ingiustificati perché le Camere non gravano sul bilancio dello Stato. Controproducenti perché impediscono alle imprese di utilizzare appieno le “loro” risorse, investendole sui territori.

Mentre le cose da fare sono tante. Per realizzarle, abbiamo definito un percorso di lavoro che si è tradotto nel programma triennale di sviluppo del sistema, approvato ieri.

Il comitato esecutivo di Unioncamere ha operato con grande impegno e in modo approfondito.

E’ andato al concreto, confrontando tesi e proposte di grande valore, perché frutto della diretta esperienza degli amministratori camerali sui “campi di battaglia” dei rispettivi territori. 

Voglio ringraziare qui tutti i colleghi per il loro apporto ad un documento che dovrà guidarci in anni cruciali per le imprese.
Insieme, siamo giunti a concludere sulla necessità di gestire l’uscita dalla crisi sostenendo la competitività del sistema imprenditoriale attraverso tre grandi obiettivi strategici:

1. sostenere l’innovazione e il rilancio competitivo dei territori;

2. rafforzare il mercato e tutelare il made in Italy;

3. promuovere il rinnovamento del sistema camerale.   

Per realizzare questi obiettivi, sarà essenziale poter contare su una riforma che renda le Camere più autorevoli e, dunque, più forti.

Anche valorizzandole come Sistema, attraverso una veste giuridica nuova e più adatta ai compiti cui è chiamato.

Decisivo sarà il rapporto con le Regioni. Che dovrà passare per il rafforzamento delle Unioni regionali, anche attraverso la delega di specifiche funzioni da parte delle Camere.

In questo quadro, l’Unioncamere intende farsi promotrice di un rapporto più forte con le  autonomie locali, in una logica di collaborazione tra soggetti dotati di specifica autonomia nei rispettivi ambiti istituzionali.

Negli anni recenti, a più riprese, la natura delle Camere quali soggetti dotati di autonomia funzionale, è stata affermata con un amplissimo consenso da tutte le parti politiche.  

E’ un dato che riteniamo vada riaffermato con convinzione all'interno della necessaria, nuova stagione di riforme.

Nei prossimi anni occorrerà dare sostanza, sempre di più, al nostro ruolo di “incrocio” tra le politiche nazionali e quelle regionali. 

Da un lato per garantire alle imprese e ai consumatori la necessaria uguaglianza delle condizioni di mercato in tutto il Paese. Dall’altro, per salvaguardare e valorizzare, a livello locale,  le specificità dei territori.

A queste specificità, le Camere stanno dando corpo attraverso importanti accordi programmatici con le amministrazioni regionali. 

Proprio qui a Torino, non più tardi di un mese fa - con la Presidente Bresso – abbiamo sottoscritto un “Protocollo d’intesa per lo sviluppo economico e della competitività territoriale”.

Nella stessa logica si erano già mosse le Camere della Lombardia e ora anche quelle dell’Emilia Romagna, realizzando con le rispettive amministrazioni regionali strumenti di grandissimo valore.

Non solo operativo ma anche ‘politico’.

In queste esperienze – che stiamo cercando di condividere negli altri territori - si manifesta in modo concreto il valore del nostro “essere sistema”. 

Un Sistema che esprime appieno le sue potenzialità solo  se è omogeneo su tutto il territorio nazionale. Su questo punto dobbiamo essere chiari. 

La partita del federalismo potrà essere vinta solo se si realizzerà un federalismo che serve alle imprese. Fatto di responsabilità nella solidarietà, di valorizzazione delle eccellenze per metterle al servizio di tutti. Non uno che moltiplica le normative, che ricostruisce a livello locale burocrazie antiquate, che frammenta anziché unire i mercati.

Dobbiamo fare avanzare il Paese alla stessa velocità, sospingendo la nave più lenta, non rallentando quella che guida il convoglio.

Dal varo della legge 580, il mondo è cambiato profondamente. Nei modi di fare politica, nei modi di fare impresa, nei modi di fare rappresentanza.

Il nostro deve essere un sistema aperto al nuovo, attento a leggere le trasformazioni – sempre più rapide - del contesto in cui le imprese operano.

Siamo consapevoli che una più ampia rappresentatività dei nostri organismi aiuta a rafforzare la nostra capacità di interpretare le esigenze delle imprese.

In questa prospettiva, stiamo studiando le modalità per coinvolgere il mondo delle professioni nei consigli camerali, come peraltro accade negli altri grandi Paesi europei.

Dalla riforma – signor Ministro - ci aspettiamo strumenti adeguati per meglio rispondere alle aspettative del mondo imprenditoriale, delle professioni e di tutta la pubblica amministrazione. Che ormai guardano alle Camere come ad un partner insostituibile.

Perché la legittimazione delle Camere sia più piena è però necessario, a mio avviso, mettere in agenda il tema della partecipazione.

Seguendo un percorso che ci porti a considerare con attenzione anche realtà al di fuori dei nostri confini. E a guardare alle esperienze degli altri sistemi camerali europei simili al nostro: dalla Francia, alla Germania alla Spagna.

So che si tratta di un tema difficile e complesso, che va affrontato con coraggio ed equilibrio, senza forzature, ricercando sempre il consenso più ampio. 

Ma so anche che nei passaggi importanti – e questo certamente lo è - la forza di istituzioni come le nostre è proprio nella capacità di mettere a valore le diversità, e trovare la via per condividere le scelte. 

Caro Ministro, cari colleghi e amici delle Camere di commercio.

Mentre ragioniamo sui contenuti della riforma, io credo che il sistema camerale, debba recuperare profondamente lo spirito della “scuola dell’autoriforma” che più volte ha contraddistinto le Camere di commercio per il “fare” e il “realizzare”, per vedersi poi riconoscere il ruolo e le funzioni nelle leggi dello Stato. 

La sussidiarietà l’abbiamo “nel sangue”: laddove c’è bisogno di progettualità, di fare sintesi degli interessi, anche prendendosi delle responsabilità nella gestione del territorio, là ci sono – e sempre più devono esserci – le Camere di Commercio.

L’anno che sta per chiudersi - l’ho detto in apertura - sarà ricordato come un anno eccezionale. Sta a noi fare sì che sia ricordato non come una battuta d’arresto, ma come un punto di svolta verso l’alto, verso un Paese migliore. 

Noi crediamo che possa esserlo. Noi faremo di tutto perché possa esserlo.

E allora – e chiudo - non posso non ricordare un esempio che porto con me da sempre. Che è quello della battaglia dell’Assietta, una collina proprio qui vicino, fuori Torino, su cui i piemontesi fronteggiarono l’esercito francese 262 anni fa. Con 20mila francesi armati fino ai denti alle porte di Torino, il comando dell’esercito piemontese mandò tutti gli uomini che aveva: solo 5mila fanti, senza cannoni. Lo scontro fu durissimo e il comando dei nostri ad un certo punto diede l’ordine di ritirata. Non c’erano possibilità di resistere. Ma non avevano fatto i conti con il responsabile di quegli uomini, che per tre volte rispose “bogia nen!” e cioè “di qui non indietreggio!”. Inutile dire cha la vinse lui, la battaglia dell’Assietta, perdendo solo 77 uomini, mentre i francesi ne persero oltre 5mila!

Ecco, a ma piace pensare agli imprenditori come quelli che non si ritirano mai, come quelli che tengono le posizioni e ribattono sempre colpo su colpo. E alle Camere di commercio come qualcuno che non suonerà mai la ritirata.

Grazie.
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